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			NOTA DELL’AUTORE

			Questo romanzo è un’opera dell’ingegno e della fantasia dell’Autore. I nomi, le persone, le società, le organizzazioni, i fatti e gli avvenimenti citati nel libro dall’Autore sono utilizzati in maniera fittizia al solo scopo di incitare la narrazione. Pertanto qualsiasi analogia con eventi, luoghi, e persone realmente esistite o tuttora esistenti è da considerarsi puramente casuale. 

		

	
		
			
			

			Introduzione

			Esiste un tempo o un’età dell’Amore?

			Non parlo dell’amore inteso come affetto o attenzione per una persona o per una cosa, come potrebbe essere l’amore materno, paterno o filiale, oppure l’amore verso la natura o la relazione affettuosa con un animale.

			Parlo bensì della passione amorosa fra uomo e donna, di quell’attrazione, di quel colpo al cuore, di quella vertigine che ti prende e ti coinvolge nel più profondo dell’anima alla sola vista o al solo pensiero di una certa persona.

			E allora ecco il fiato corto, le mani che tremano, la razionalità ed il buon senso che si trasformano in impulso incontrollabile e incoerente, le emozioni che diventano sentimento bruciante che ti spinge a fare cose incredibili ed indicibili con i pensieri che volano, fantasticano, sognano, scollandosi dalla cruda realtà! E questo, posso affermarlo con sicurezza, può capitare a qualsiasi età!

			Il verbo amare non conosce tempo! A lui non interessa quanti anni hai! Non ti chiede la carta d’identità, la patente, o il passaporto quando, inaspettato, prepotente ed impetuoso, ti si presenta davanti!

			Lui, l’Amore, vuole solo sapere se sei disposto anche a sbagliare, anche a confonderti e ad emozionarti nonché a rischiare di sembrare stupido solo per amore!

			Lui vuole solo scoprire se hai ancora voglia di sognare e fantasticare, di provare brividi ed emozioni, nonché di correre l’inebriante avventura di sentirti turbato e confuso ma vivo!

			E allora questo sentimento ti avvolge, permea la tua esistenza di sogno, di felicità, di magia, ti infonde forza ed energia per compiere le azioni più incredibili ed inaspettate. 

			
			

			Stefano Petrella è una persona nella pienezza della sua maturità professionale e di uomo, partito da umili origini, ha raggiunto un suo equilibrio emotivo e una buona posizione sociale ed economica grazie al duro lavoro, al suo assiduo impegno e alla sua serietà e costanza.

			Ha un buon lavoro e una bella famiglia. Una bella e brava moglie che lo ama e lo rispetta, oltre a un figlio e una figlia, di cui è fiero.

			La sua vita scorre su binari tranquilli e consolidati ed è tutta tesa al raggiungimento degli obbiettivi di lavoro con lo scopo di assicurarsi carriera, felicità, reputazione sociale, nonché stabilità economica e benessere per sé e per i propri cari.

			Una vita in fondo, la sua, stabile e statica imperniata quasi totalmente sulle tematiche e sulle problematiche dell’aspetto lavorativo, sociale e familiare.

			I sogni, le fantasie, le piccole avventure e le fantasticherie di gioventù, che senza dubbio ci sono state, sono però solo un antico ricordo chiuso ormai nel cassetto del lontano passato, scrigno romantico e remoto che ogni tanto la mente schiude con un sospiro di nostalgico rimpianto!

			L’amore? L’innamoramento? La passione amorosa?

			Cosa passata, pruriti di gioventù, sensazioni che non possono ormai più tornare quando si è giunti nella pacatezza malinconica, impegnativa e piena di responsabilità, dell’autunno della propria vita.

			E poi l’amore lui ce l’ha! È felice, è appagato!

			Ha una moglie, a cui vuole bene e ne è ricambiato con trasporto e passione e inoltre, ha un figlio e una figlia fantastici che adora e di cui è orgoglioso!

			Eppure!

			Eppure ecco che improvviso, prepotente, inaspettato, come fulmine, imprevedibile e violento, l’amore e la passione amorosa lo colpiscono e lo travolgono cambiando le carte in tavola  e stravolgendo tutto il suo mondo e tutte le certezze finora acquisite!

			Stefano si ribella, lotta con sé stesso, con la sua lealtà e onestà morale, anzi quasi si arrabbia per la sua fragilità e debolezza di fronte a questo nuovo sentimento, ma il tarlo ormai si è insinuato, morde, rosicchia, scava! Non dà tregua, non dà scampo!

			E arriva anche per lui il fiato corto, arrivano le mani che sudano e tremano, i pensieri che volano, fantasticano, sognano!

			E la sua razionalità, la sua coerenza, l’onestà intellettuale e morale che fino ad allora costituivano le sue certezze e la sua forza ecco che evaporano e svaniscono in un baleno!

			E così Stefano torna a sentirsi emozionato e vivo!

			Torna a sentirsi emozionato e torna a sognare! Vive e torna a trepidare, a sperare, a emozionarsi, a fremere!

			Tre anni incredibili, assurdi e forsennati, però magici e irripetibili, che lasceranno un segno nostalgico e indelebile, uno strascico di emozioni e sentimenti che resteranno per sempre scolpiti nella sua esistenza e nella sua anima.

			Alessandro Cappella

		

	
		
			
			

			PARTE PRIMA

		

	
		
			
			

			Capitolo 1

			Seduto sulla poltroncina in similpelle nella stanza a lui riservata dentro l’ufficio di Roma, Stefano Petrella aveva appena finito di preparare il report per la riunione direzionale a cui doveva partecipare la settimana successiva.

			Lo aveva dattiloscritto sul computer, che da poco aveva imparato ad usare, ed aveva preparato tabelle e diagrammi stilando meticolose statistiche sul mercato, sul prodotto, e sulla concorrenza.

			Era un piovoso venerdì sera di febbraio del 1994, era tardi, era freddo, ed era rimasto solo in ufficio. Aveva avuto una settimana di lavoro massacrante, tutti i santi giorni alla guida della sua automobile a macinare chilometri in giro per la regione insieme ai suoi venditori, perciò si sentiva stanco e di malumore.

			Fotocopiò comunque su fogli trasparenti quanto aveva preparato e poi compose due distinte cartelle, una con gli originali e l’altra con le trasparenze.

			Le sistemò dentro la sua elegante valigetta in vera pelle, insieme all’agenda personale, ad alcune penne e matite, nonché altri oggetti strettamente personali e un biglietto d’aereo.

			Chiuse infine la valigetta e la pose vicino la porta della stanza per evitare di dimenticarla al momento di andare via, poi ritornò verso la scrivania e si lasciò cadere sulla consunta poltroncina.

			Si appoggiò con il dorso allo schienale della sedia, rovesciò indietro la testa e con le braccia distese sui braccioli, nel silenzio irreale ed angosciante dell’ufficio, chiuse gli occhi e si mise a pensare.

			Era preoccupato, ed immaginava che la riunione di Direzione, prevista per il lunedì successivo, sarebbe stata piuttosto  animata.

			Stefano era un cinquantenne, prestante e in buona forma fisica, sposato da ormai vent’anni con un figlio ed una figlia adolescenti.

			Era l’Area Manager per il Centro Italia di una nota azienda impiantistica multinazionale e ricopriva tale incarico da oltre dieci anni avvalendosi di un agguerrito gruppo di collaboratori. Aveva carisma, era preparato, tenace, testardo e determinato, lavoratore instancabile, aveva successo nel proprio lavoro.

			Al momento della nostra storia, erano appunto i primi anni Novanta, le note vicende italiane di Tangentopoli avevano avuto pesanti ripercussioni nel mondo dell’imprenditoria e della finanza creando crisi ed incertezza.

			L’edilizia era al collasso, si chiudevano cantieri e non se ne aprivano di nuovi, le vendite languivano per mancanza di mercato e la concorrenza era rapace e spietata per arraffare i pochi lavori disponibili.

			La pressione della dirigenza aziendale sugli addetti alle vendite era soffocante, si chiedevano rapporti e spiegazioni su ogni trattativa persa, informazioni dettagliate sui concorrenti, esigendo risultati concreti e una presenza sul mercato assidua, nonché efficace e costante.

			Stefano, malgrado la forte situazione negativa, aveva chiuso il 1993 superando di poco l’obbiettivo minimo assegnatogli, ed in quel febbraio 1994, battendosi come un leone su ogni trattativa, era appena in linea con i target mensili prefissati dall’azienda. Malgrado ciò, era molto preoccupato intravedendo un futuro buio e difficile a causa della crisi economica incombente.

			Si scrollò comunque dalle proprie pessimistiche meditazioni e, nonostante l’ora tarda, considerando che la settimana successiva a causa della riunione di Direzione si sarebbe assentato per qualche giorno, prese ad esaminare la cartella della  corrispondenza che la segretaria gli aveva diligentemente posto sulla scrivania.

			Lesse alcune comunicazioni circolari e le siglò, esaminò compiaciuto alcuni ordini conclusi dai suoi venditori, ed infine, in fondo alla cartella, trovò un’elegante busta in carta pregiata e corredata con il logo aziendale in oro che era indirizzata a lui personalmente.

			La busta proveniva dalla direzione centrale marketing del gruppo, era sigillata ed era piuttosto voluminosa. Ne dedusse che contenesse documenti importanti e, usando il tagliacarte con cautela per non danneggiare il contenuto, l’aprì.

			Dentro vi trovò una lettera di invito con firma autografa del Presidente del gruppo, un biglietto d’aereo, una considerevole quantità di schede e documenti di lavoro ed alla fine un elegante locandina–programma con scritto in sovraimpressione e in caratteri dorati: Strasbourg – Launch Event March, 20-25-1994.

			“Ah! Ecco!” pensò subito con compiacimento. “Il famoso mega meeting per il lancio dei nuovi prodotti di cui da tanto tempo si parlava in Azienda finalmente si farà!”

			Lusingato comunque per l’invito personale ricevuto, si compiacque della cosa, nonché dell’opportunità di fare un bel viaggio a Strasburgo, una città che lui sapeva essere bella e ricca di storia e dove non era mai stato. Stefano era una persona aperta e socievole a cui piaceva viaggiare, conoscere nuovi contesti, incontrare nuove persone e fare nuove amicizie.

			Però mentre riponeva le carte dentro la busta, ebbe un moto di stizza e di malumore; conosceva bene i costumi aziendali e sapeva che a fronte di tanto spiegamento di forze si sarebbe poi preteso un adeguato ritorno di ordini e commesse, risultato duro da ottenere data la difficile situazione economica e di mercato che esisteva in quel momento.

			Mise comunque la busta con l’invito nella valigetta, andò in bagno e si sciacquò mani e viso, tornò in stanza, indossò  giacca e cappotto, spense il computer, chiuse l’ufficio e salito in macchina si diresse verso casa.

			Al primo semaforo rosso che incontrò lungo la strada, mentre aspettava che facesse verde, guardò l’orologio posto sul cruscotto e notò che erano ormai le ventitré e dieci.

			Victoria Van Braaden, meglio conosciuta e chiamata Vicky nel giro di parenti, colleghi, ed amici, stava operando al computer quando, tramite il telefono interno, il suo capufficio le disse di andare da lui appena si fosse resa libera. Erano due anni che Vicky lavorava alla direzione marketing di quell’importante gruppo e si occupava di statistiche di vendita e ricerche di mercato.

			In quel momento stava inserendo i dati provenienti dalle varie compagnie esterne del gruppo e i risultati che ne venivano fuori erano molto sconfortanti. Era anche molto preoccupata per altri motivi personali.

			Da quando era arrivata dall’Olanda era andata ad abitare in uno chalet ubicato dentro un tranquillo residence nella zona di Pilatus, ridente località che sta sulla bella montagna a ridosso di Lucerna. Nella mattinata, erano i primi di ottobre, era arrivata improvvisa e in anticipo sulla stagione una forte nevicata e Lei proprio quel mattino, prima che nevicasse, era scesa da casa con la sua bella macchina!

			Quindi per rientrare la sera non sapeva ancora se sarebbe stata costretta a una noiosa maratona a piedi nonché a prendere la funivia e il bus per tornarsene a casa, obbligata così a lasciare la sua macchina nel parcheggio dell’ufficio.

			La cosa le scocciava tremendamente!

			Vicky aveva da un pezzo superato i vent’anni ed era la classica bella ragazza del Nord Europa. Capelli biondo miele, naturali, lunghissimi, alta e slanciata, semplice ma curata ed elegante nel vestirsi, un viso dai lineamenti regolari, occhi azzurri  e carnagione ambrata.

			Aveva risposto ad una ricerca di personale lanciata da quell’azienda, aveva fatto la selezione, l’avevano assunta e si era ritrovata con molto piacere a lavorare in quell’importante compagnia multinazionale.

			Vicky, oltre alla bellezza, aveva anche il temperamento dinamico e fattivo delle donne del Nord Europa, indipendente, libera, disinvolta e determinata, un master in economia, conosceva e parlava fluentemente cinque lingue, padroneggiava con maestria i sistemi informatici, era precisa ed affidabile, si era quindi guadagnata subito la stima dei colleghi e dei superiori.

			Finì comunque di inserire i dati che stava elaborando, e dopo essere passata in bagno a darsi una sistemata, si recò dal suo capufficio. Lui la ricevette con modi affabili informandosi sulla sua salute e su come stava andando il lavoro.

			Gabriel Imenas, il capufficio di Vicky, era un colombiano arrivato in Azienda al seguito di Carlos Moya, l’attuale gran capo del Marketing Aziendale, anche lui colombiano, con il quale Gabriel aveva precedentemente collaborato alle dipendenze di un noto gruppo inglese operante in Sud America.

			In questi gruppi multinazionali, quando ci sono sostanziali cambiamenti delle politiche aziendali, avviene una sorta di transumanza, i vecchi top manager vengono allontanati ed i nuovi arrivati, simili a dei capi branco, si portano appresso la propria corte di fidati collaboratori.

			Il presidente del gruppo Svizzero, nel quale Vicky, Gabriel, Carlos e lo stesso Stefano ora lavoravano, era il rampollo emergente della famiglia proprietaria e aveva trascorso un lungo periodo in America a fare esperienze e stage presso importanti aziende e nelle migliori università.

			Era stato per molto tempo ai corsi della Harvard University e lì aveva conosciuto e stretto amicizia con Carlos Moya,  inviatovi dall’Azienda per cui in quel momento lavorava.

			Il carattere latino, caldo ed esplosivo di Carlos, si era perfettamente integrato con il temperamento teutonico e razionale del futuro neo presidente, per cui questi, ritornato in sede e prese le redini del gruppo, smanioso di rinnovare e dare nuovo impulso all’azienda, aveva voluto Carlos Moya al suo fianco nominandolo nuovo direttore generale del Marketing di gruppo. Carlos si era portato appresso il suo fidato gruppo di collaboratori di cui Gabriel Imenas faceva parte.

			Anche Gabriel era il perfetto tipo dell’uomo latino-americano. Capelli nero corvino, carnagione olivastra, carattere vivace e focoso. Quarantacinque anni, sposato, aveva due figli. Era un fior di professionista, aveva lavorato presso primarie aziende, compreso quell’importante gruppo inglese insieme a Carlos Moya, ed era bravo ed esperto nelle tecniche di comunicazione di Marketing.

			Benché felicemente coniugato, Gabriel Imenas non disdegnava di corteggiare il numeroso e variegato gruppo femminile che costituiva l’entourage dell’ufficio Marketing.

			Lo faceva con classe, distribuendo complimenti, allusioni e frasi scherzose e si vociferava che avesse avviato flirt con qualcuna di quelle più carine e disponibili.

			In particolare c’era una brunetta responsabile marketing della Compagnia inglese che, quando veniva in sede per i report mensili, restava chiusa per ore con lui nella stanza. Certo erano riunioni di lavoro, però!

			La stessa Vicky era stata nel suo mirino, ma lui aveva dovuto desistere visto il totale disinteresse che Lei aveva dimostrato nei suoi confronti. Gabriel tuttavia stimava Vicky ed apprezzava la sua bravura e competenza, anzi il fatto che gli avesse resistito aveva rafforzato la sua stima.

			Dopo i convenevoli, Gabriel passò subito all’argomento per cui l’aveva convocata.

			
			

			“Sai che stiamo preparando l’evento di Strasburgo, che si farà il prossimo marzo, vero?” esordì sorridendo.

			“Certo!” gli rispose prontamente Vicky

			“Bene, noi del Marketing siamo impegnati al massimo e devo affidarti un compito importante. Nei grandi progetti che prevedono l’istallazione dei nostri impianti più complessi e performanti è necessario fare uno studio e dei calcoli preliminari per il loro giusto dimensionamento.

			Finora tutto viene fatto manualmente in modo empirico e poco attendibile usando vecchie formule e complicate tabelle cartacee. Stiamo perciò lavorando alla realizzazione di un importante programma informatico che automatizza e razionalizza questo procedimento e presenteremo questo programma durante l’evento di Strasburgo.

			Tu sei molto brava a usare e configurare il computer e vorrei che facessi parte dello staff che se ne sta occupando, anzi vorrei che fossi tu la responsabile del progetto! Sei disposta ad impegnarti?”

			Un lieve rossore colorò le guance di Vicky, e mentre ringraziava per la stima che le veniva riconosciuta, accettò con entusiasmo e di buon grado l’incarico che le veniva proposto.

			Per lei cominciarono così cinque mesi di impegno e di duro lavoro per arrivare pronta al 20 marzo 1994, data di inizio di quel prestigioso “Launch Event” previsto a Strasburgo.

			Erano le dieci del mattino del 19 marzo 1994 e Stefano, a differenza degli altri giorni, era ancora a casa.

			Sua moglie Lea, impiegata al Ministero delle Poste, era uscita di buon’ora per recarsi al lavoro e i suoi figli avevano lasciato casa da un pezzo per andare a scuola.

			Lui, contrariamente alle sue abitudini, si attardava invece pigramente tra camera da letto e bagno e intanto si preparava per il viaggio che avrebbe fatto in serata per recarsi a Strasburgo. E  sì! Il gran giorno era arrivato!

			Era il 19 marzo e il giorno successivo, nel prestigioso palazzo dei congressi di Strasburgo, sarebbe iniziato il grande evento!

			Mentre finiva di preparare le valigie, ripensava a quanto accaduto in quell’ultimo mese, ricordava il freddo venerdì sera dello scorso febbraio quando stanco e di malumore aveva letto l’invito, ricordava l’infuocata riunione di Direzione del lunedì successivo e pensava alle vendite scarse e deludenti dell’ultimo periodo.

			Quindi, benché avesse motivo di essere compiaciuto per l’imminente e importante trasferta a cui doveva partecipare, un sottile malcontento ancora lo tormentava.

			S’erano fatte ormai le undici e finalmente era pronto per uscire, ma sarebbe passato prima in ufficio per sbrigare qualche urgente incombenza e lasciare la macchina nel parcheggio aziendale poi in serata, con un taxi, si sarebbe recato direttamente in aeroporto, il volo era previsto per le 19,30.

			Quando a Fiumicino alla fine si imbarcò, gli avevano prenotato un volo dell’Air France, scoprì sorpreso che si trattava di un piccolo velivolo bimotore a nove posti.

			Stefano, nei suoi frequenti spostamenti di lavoro, era abituato a viaggiare su grossi aerei di linea, ed aveva anche avuto qualche esperienza personale di volo. Da studente aveva infatti frequentato un corso amatoriale di cultura aereonautica nel quale era previsto il pilotaggio di piccoli aerei da turismo.

			Sapeva quindi che una volta in volo la maggiore stazza del velivolo assicurava più stabilità e maggiore sicurezza e comfort alla navigazione e quindi il dover viaggiare su quel trabiccolo a nove posti gli creava qualche preoccupazione!

			Fece comunque il viaggio insieme a due colleghi provenienti dal Sud e malgrado qualche robusto scossone durante l’attraversamento delle Alpi, si ritrovarono infine sani e salvi  all’aeroporto di Strasburgo.

			Sani e salvi sì, ma arrivarono anche un po’ brilli!

			Durante il volo, il personale di bordo aveva servito la solita cena di bordo fatta di poche e insipide pietanze che però erano state innaffiate da abbondante champagne! Bene! “Vive la France!” La trasferta a Strasburgo cominciava allegramente!

			Seppe poi dagli addetti al volo che quel velivolo era normalmente l’aereo riservato ai nostri parlamentari europei che si recavano alle riunioni del Consiglio d’Europa, ecco il perché di tanta magnificenza. Però, visto che lo champagne era stato servito in abbondanza e senza limitazioni, gli restò il dubbio che tendessero anche ad ubriacare i passeggeri per far dimenticare la precarietà del volo.

			L’evento era stato organizzato veramente bene!

			La mattina successiva infatti, nel prestigioso Palazzo dei congressi cominciarono i lavori consistenti in riunioni e workshop specifici delle molte compagnie e delle varie attività aziendali ed era tutto un affaccendato andirivieni di persone che si aggiravano nelle ampie sale del palazzo.

			Erano state allestite anche mostre di materiali e impianti e c’erano vari tavoli dove venivano fatte prove e simulate dimostrazioni.

			Ad uno di questi tavoli, elegante, disinvolta e splendente nella sua avvenenza, Vicky Van Braaden aveva il suo bel da fare per rispondere alle domande delle numerose persone presenti intorno alla sua postazione. Il famoso programma per lo studio dei grandi progetti di cui era stata nominata responsabile era stato messo a punto con successo e pareva richiamare l’interesse dei molti presenti.

			Vicky, sorridente e spigliata, rispondeva con sicurezza e competenza alle domande che le venivano poste, ed elaborava precise e dettagliate dimostrazioni sul computer. La gente  sembrava attratta da quanto lei illustrava, ma era certo che anche il suo fascino e la sua prorompente avvenenza facevano la loro parte!

			Stefano intanto, dopo aver partecipato alle riunioni previste per la sua mansione ed aver salutato alcuni colleghi di altre nazioni conosciuti e incontrati in passato nei vari meeting aziendali, s’era messo a girovagare solitario e pensieroso per le varie sale dell’esposizione valutando ed apprezzando il grande lavoro che era stato fatto per la buona riuscita di quella manifestazione.

			Girando da una sala all’altra, era alla fine arrivato dove stava operando Vicky e si era avvicinato alla postazione incuriosito dalla folla che attorniava quel tavolo; giunto in prossimità s’accorse con piacere che l’argomento che là veniva trattato era di suo grande interesse.

			Operando nel settore da molti anni e avendo come zona d’azione Roma, dove non mancavano importanti iniziative, aveva dovuto molte volte procedere alla progettazione di notevoli istallazioni avvalendosi di vecchie formule ed eseguendo laboriosi e complicati calcoli a mano. Questo nuovo programma semplificava tutto e dava maggiore affidabilità al risultato, era veramente molto intrigante!

			Come tutti però, oltre che dal programma presentato, anche lui fu colpito dalla così tanta grazia, eleganza ed avvenenza dell’operatrice! Quello che più lo attraeva era la sicurezza, la spigliatezza e la disinvoltura con cui quella bella donna si muoveva nello svolgimento del suo lavoro.

			Così, incuriosito e quasi per gioco, si mise perciò ad osservarla e fissarla con insistenza, fino a che lei, forse sorpresa e infastidita da tanta attenzione, si girò verso di lui rispondendo ai suoi sguardi con una occhiataccia di rimprovero e sfida.

			Stefano, per niente impressionato anzi piuttosto divertito da questa guerra di sguardi, sorrise beffardo e continuò a fissarla  ancora più intensamente, fino a che, sorridendo e parlandole nel suo stentato inglese in un momento di pausa in cui le fu più vicina le domandò: “What’s your name, miss?”

			“Mi chiamo Victoria Van Braaden!”, gli rispose lei, irritata e quasi gridando, ma parlandogli in perfetto italiano.

			Guardandolo poi con un sorriso severo, con l’indice gli mostrò la targhetta identificativa che appariva vistosamente agganciata sulla sua camicetta all’altezza di due seni tonici e prosperosi.

			“Posso esserle utile?” aggiunse infine con tono ironico continuando a guardarlo con un’aria di sfida che conteneva una nota di rimprovero accigliata e severa.

			“Centrato in pieno!”, pensò tra sé e sé Stefano.

			“No, per ora grazie, passerò dopo!” le rispose impacciato e confuso e si accinse ad andarsene trascinandosi goffamente e salutandola con un cenno della mano e un ultimo sgualcito sorriso.

			“Accidenti che scoppola! E che caratterino! E parla pure un buon italiano!” pensava però ammirato mentre si allontanava. Completò comunque il giro della mostra e uscendo dal palazzo si affrettò a dirigersi verso l’albergo, più tardi era prevista la serata di gala e bisognava prepararsi ed essere puntuali!

			Arrivato in albergo, erano ormai le sette di sera, la prima cosa che fece fu una lunga telefonata a sua moglie. Si informò dei loro ragazzi, le raccontò dell’evento e della magnificenza con cui era stato allestito, le disse pure con una punta di malizia che il posto era pieno di belle donne e si scambiarono qualche battuta piccante.

			“Attento a te!” lo redarguì ridendo Lea.

			Erano sposati da più di vent’anni, fra loro c’era fiducia, complicità e affetto, oltre a stima e un profondo rispetto. Si congedò poi da lei dicendo che doveva prepararsi, l’inizio del galà era per le otto e mezzo e bisognava essere puntuali.

			
			

			Era stata allestita una cena per più di mille persone, ed erano stati predisposti i classici tavoli circolari da dieci persone con un capotavola responsabile. Il capotavola assegnato a Stefano era Aldo Lucetti, un giovane collega italiano che al suo arrivo in Azienda era stato inviato a Roma e affidato a Stefano, per svolgere con lui il previsto periodo d’addestramento. Aldo era poi stato momentaneamente trasferito in sede centrale dalla Direzione italiana per dare una mano al marketing di gruppo nella preparazione di quell’importante evento.

			Aldo era un ragazzo vivace ed intraprendente, proveniva da una piccola città dell’Abruzzo e si era laureato con una brillante tesi in economia. Era molto più giovane di Stefano, intorno ai trentacinque anni, ed era al suo primo lavoro importante.

			Appena laureato aveva svolto lavoretti vari presso piccole aziende e alcuni studi di commercialista della sua città, ma erano lavori mal retribuiti e di poco conto.

			Aldo era un ragazzo ambizioso, aveva svolto un buon corso di studi, e non voleva arrendersi ad una situazione precaria e mediocre. Era ormai passato qualche anno dalla sua laurea, e visto che nella città dove viveva le prospettive erano scarse, s’era messo a rispondere ad annunci di ricerca del personale nelle maggiori città del Nord Italia.

			Nel frattempo, per perfezionare il suo inglese, era andato a fare il cameriere in Inghilterra ed aveva frequentato corsi e seminari di lingua inglese, perciò lo parlava e scriveva con scioltezza e a buon livello e questa, per lui, era stata una buona carta da giocarsi.

			Dopo vari contatti e selezioni a cui aveva partecipato con ditte di ogni sorta, alla fine era stato selezionato ed assunto in quell’Azienda, il fatto che parlasse fluentemente l’inglese era stato determinante e gli stava aprendo una bella prospettiva di carriera.

			Stefano aveva quindi concordato con Aldo di trovarsi  davanti allo scalone d’ingresso che conduceva alla sala da pranzo dieci minuti prima dell’inizio della cena, perciò, dopo essere venuto via per tempo dall’albergo, arrivò in leggero anticipo e si mise ad aspettare l’arrivo del collega ai piedi dello scalone che conduceva al salone. Ripulito ed elegante nel suo smoking, Stefano se ne stava lì, fermo ad attendere Aldo e gli altri colleghi, quando, alzando gli occhi, vide improvvisamente arrivare Lei.

			Insieme ad un’altra giovane donna, camminavano ognuna ai lati di un uomo che Stefano non conosceva. Lei si muoveva disinvolta e con eleganza, fasciata da un attillato tubino nero che metteva in risalto l’incarnato chiaro ma ambrato e morbido della sua pelle nonché la lucida e fluente cascata dei suoi capelli biondi, un piccolo filo di perle le adornava il collo snello ed eretto. Era uno splendore!

			Imbambolato e rapito, Stefano stava lì, fermo e annichilito a rimirarla quando Lei, passandogli accanto, si volse verso di lui e con un sorriso abbagliante: “Comment ça va?” lo salutò, esprimendosi spigliata in un francese fluente.

			Stefano, sorpreso e stupito, rispose farfugliando goffamente qualcosa e sentì esplodere mille fuochi d’artificio dentro il petto!

			“Accidenti! Che mi succede!” pensò confusamente e mentre lei si allontanava salendo le scale in direzione della sala, sentì una vertigine che gli attanagliava mente e cuore insieme a un turbinio di domande che si affacciavano tumultuosamente dentro il suo cervello.

			S’era ricordata di lui! L’aveva salutato! Gli aveva sorriso splendente e affabile!... Che significava?

			Arrivò Aldo e insieme agli altri commensali giunti nel frattempo, si avviarono insieme verso la sala e si accomodarono al tavolo loro riservato. Stefano appariva assente, distratto e lontano, sembrava frastornato e chiuso nei suoi pensieri.

			
			

			“Che hai? Ti vedo strano, che succede? Qualcosa non va?” gli chiese con ansia Aldo. Nei tre mesi che Aldo era stato a Roma, in addestramento con lui, fra loro era nata una certa confidenza, non proprio una vera amicizia, ma un sentimento aperto e reciproco di stima e fiducia.

			“Conosci quella bionda?” gli rispose titubante Stefano, accennando con il capo verso il tavolo di Lei.

			“Chi, Vicky? Sì, certo, lavoriamo nello stesso ufficio!” gli rispose sorpreso Aldo.

			“Ah! Si fa chiamare Vicky? Bene, allora dopo cena mi devi presentare!” lo incalzò con enfasi Stefano.

			“Ahi! Ahi!” rispose con un sorriso ammiccante Aldo. “Che ti succede, Stefano?” Poi proseguendo in tono conciliante ma con un sorriso sornione e complice: “Va bene dai, tranquillo, dopo cena te la presento!”

			E dandogli una manata sulla spalla continuò a sorridergli lanciandogli una maliziosa strizzatina d’occhio.

			Il galà durò tre ore, inframmezzato dagli interventi dei vari top manager oltre che da spettacolari esibizioni di musica e balletti. Era stato allestito un palco dove cabarettisti e artisti vari si esibivano rallegrando e movimentando la serata. Sul finire Aldo lo prese sottobraccio e: “Vieni!” gli disse. “Ti presento a Vicky!”

			Si avvicinarono al tavolo di Lei e Aldo, parlando in inglese, fece disinvoltamente le presentazioni raccontando brevemente che al suo arrivo in Azienda aveva lavorato a Roma con Stefano. Quindi, dopo aver scambiato anche qualche informazione di lavoro con Vicky, li salutò giocosamente e si allontanò lasciandoli soli. Un’altra qualità di Aldo che Stefano apprezzava era la riservatezza, mai si sarebbe immischiato in cose che non lo riguardavano.

			Il tavolo di Vicky era composto da giovanotti e ragazze come lei che lo guardavano con curiosità e Stefano, rimasto  solo in mezzo a loro, si sentì confuso e imbarazzato. Si scusò comunque con Lei per quanto accaduto durante il giorno, si presentò, le lasciò il suo biglietto da visita e le disse che qualora avesse fatto un viaggio a Roma lui sarebbe stato ben felice di essere a sua disposizione per accompagnarla a conoscere meglio la città e darle tutta l’assistenza e l’aiuto necessari.

			Mentre parlava la guardava estasiato, e lei ricambiava sorridendo sorniona.

			“Come potrei fare se in futuro ti volessi parlare?” le chiese infine con un sorriso ammiccante.

			“Puoi chiamarmi a Lucerna, al centralino dell’Azienda!” ripose lei. “Chiama, chiedi di Vicky Van Braaden e la centralinista mi passerà la linea!” rispose così, guardandolo con fermezza, quasi sfidandolo, mentre sorrideva divertita e maliziosa!

			Lui avrebbe voluto restare tutta la notte solo a guardarla e a parlare con lei, ma gli altri commensali li osservavano ridacchiando fra loro divertiti, si sentì fuori luogo e ridicolo, quindi ringraziò, salutò e si allontanò ritornando al suo tavolo e rituffandosi nella bolgia di saluti e sorrisi che nel frattempo tutti si scambiavano nel pieno della festa.

			Terminata la serata, ritornò a piedi in albergo, solo, costeggiando pensieroso e meditabondo uno dei numerosi canali che solcano la città, era una notte fredda e stellata, si sentiva solamente il quieto scorrere dell’acqua lungo le anse e i salti dei tanti canali, la città dormiva!

			Giunto in camera, era tardi ormai, si preparò velocemente per la notte e si coricò. La mattina successiva, quando si alzò, era confuso e più stanco di quando era andato a dormire.

			Praticamente non aveva chiuso occhio, e quei pochi momenti in cui s’era assopito, erano stati costellati da brevi, improbabili, ma intensi e piacevoli sogni di colore biondo!

			Era ormai l’ultimo giorno della manifestazione e dopo la riunione generale di chiusura sarebbe ripartito per Roma, ma  mentre si preparava per la giornata, era sorpreso e quasi arrabbiato con sé stesso.

			“E che cavolo!” pensava. “Eppure con il mio lavoro di belle donne ne incontro a bizzeffe! E poi voglio bene a mia moglie, sono felice, orgoglioso e fiero della mia famiglia! Ma che ha questa qui? Che mi prende per darmi così tanta ansia e frenesia soltanto a pensarla?”

			Nello stesso tempo il solo ricordo di Lei, il ricordo di quell’attimo magico in cui Lei, bella e splendente, lo aveva salutato sorridendogli, lo faceva fremere e gli faceva venire una voglia matta di starle vicino, di guardarla, di parlarci!

			Finita la riunione di commiato si preparò per partire e volle passare a salutarla. La trovò nei pressi della sua postazione, impegnata insieme ad alcuni colleghi nello smontaggio delle attrezzature dello stand, vedendolo arrivare lei gli fece da lontano un breve cenno di saluto con la mano, uno scialbo sorriso di circostanza, e senza più curarsi di lui continuò assorta nel suo lavoro.

			“Ma sì! Chissà quante risate in cuor suo si starà facendo! Stupido io che ho creduto chissà cosa!” rifletté contrariato e deluso Stefano. Quindi, masticando amaro, a passi lenti si allontanò avvilito
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